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RINVENIMENTI ARCHEOLOGICI DI ETÀ ROMANA 
NEL TERRITORIO DI JESOLO 

Il processo storico del popolamento in epoca antica nel territo­
rio compreso tra l'attuale corso inferiore del Sile e del Piave non 
è sinora mai stato oggetto di trattazione organica e per l'obiettiva 
scarsezza dei dati archeologici e per condizionamenti dovuti alle dif­
ficoltà di definizione dell'evoluzione dell'ambiente lagunare-costiero 
veneto dalla preistoria all'epoca tardo-romana (1). 

1on essendo possibile con tali limitazioni tracciare neppure a 
grandi linee la sequenza degli insediamenti umani nella zona, sembra 
tuttavia opportuno, per un'enunciazione del problema, prendere in 
esame la si ruazione archeologica di aree finitime sì da prospettare 
il quadro generale in cui eventualmente inserire sporadiche testimo­
nianze di per sé poco significative o di controversa interpretazione. 

Le tracce più antiche di frequentazione umana nell'area perila­
gunare di Venezia vengono fatte risalire al VI millennio a.C. (2). 
A tale età si datano i complessi epipaleolitici di Altino e di Meolo (3), 
costituiti da un numero considerevole di manufatti in selce, attribui­
bili a gruppi umani non stanziali, dediti alla caccia, presenti nella 
zona in corrispondenza di un optimum climatico. 

Solo con l'età del bronzo, nel corso del II millennio a.C., la 
presenza umana sembra potersi considerare stabilmente attestata in 
insediamenti situati, come usualmente in tale periodo, nei pressi di 
corsi d'acqua o in ambiente umido: ne sono testimonianza recenti 
ritrovamenti di strumenti litici e di frammenti fittili nell'agro alti­
nate nei pressi della via Claudia Augusta e notizie di rinvenimenti 

(I) Per una trattazione generale dei problemi geologici lagunari v. M. BONDE­
SAN, in Mostra storica della laguna veneta, Venezia 1970, pp. 21-39 e ivi bibl. prec. 

(2) Ne ha dato recente notizia S. MARSALE, in «Lavori Soc. Ven. SS. Nat.,., 
8, 1983, pp. 103-110 e ivi bibl. prcc. 

(3) Idem, op. cii., pp. 104-106.
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di materiali attribuibili a tale età, effettuati nelle isole della laguna 
di Venezia e nell'immediato entroterra('), che stanno ad indicare 
un'espansione del popolamento alla gronda lagunare e alla stessa 
laguna di Venezia. Nel corso della seconda metà del I millennio 
a.C., durante la seconda età del ferro, si pongono le premesse per
una distribuzione abitativa nell'area del Veneto orientale, che, con
esiti più o meno differenziati, persisterà sino ad epoca tardo-antica.

L'espansione demografica sembra concentrarsi attorno a due 
poli di aggregazione costituiti dagli abitati paleoveneti di Altino e 
di Concordia (5), situati lungo un asse di percorrenza, ai margini del­
la gronda lagunare, cui, sullo scorcio del II sec. a.C., con la costru­
zione della via Annia, verrà dato stabile assetto (6). Va da sé che i 
due centri, su cui si impianteranno il futuro municipio romano e la 
colonia triumvirale, fossero egemoni del territorio loro circostante, 
nel cui ambito potevano sussistere piccoli nuclei abitativi legati da 
rapporti di dipendenza (7). Da questo punto di vista, mentre sembra 
probabile la progressiva espansione dell'agro concordiese entro i con­
fini di Tagliamento e Livenza sino al mare, molto più indeterminata 
appare quella dell'agro altinate. 

Non è chiaro infatti se tale territorio, sicuramente dotato di 
uno sbocco a mare nella laguna nord di Venezia, come sembrano 
provare locali rinvenimenti di bronzi protostorici e la presenza in 

(4) Per i rinvenimenti dell'età del bronzo di Altino, v. notizia in M. TOM­
BOI...Ai\11, Altino e la laguna di Venezia 11ella protostoria, in Symposium italo-polacco. 
Le origini di Venezia. Problemi esperienze proposte. Venezia 28-29 febbraio 1-2 marzo 
1980, Venezia 1981, p. 91; por quelli del 1874-1875 di manufatti litici negli scavi 
delle fondazioni del Fondaco dei Turchi e di Palazzo Papadopoli a Venezia v. G. 
MARZEMIN, Le origini romane di Venezia, Venezia 1937, pp. 30-34 e ivi bibl. prec.; 
per Lova (VE) v_ Museo Civico e Raccolta Correr. Doni Depositi Acquisti 
MDCCCXCIII, Venezia 1894, p. 8. 

(5) Per le •più recenti scoperte paleovenete cli Altino v. M. TOMBOLANI, in 
«Aq. N.», XLVIII, 1977, coli. 375-376; Idem, in «Aq. N.», XLIX. 1978, col. 250;

Idem, in «Aq. N.», LI, 1980, coli . .398-399; per quelle di Concordia v. P. CROCE 
DA VILLA, in «Aq. N.», LI, 1980, coll. 397-398; P. CROCE DA VILLA . M. TOM­
BOLANI, Antichi bronzi di Concordia. Catalogo della Mostra. Museo Nazionale Con­
cordiese di Portogruaro. 15 gennaio -15 marzo 1983, Venezia 1983. 

·(6) V. L. BOSIO, Itinerari e strade della Venetia romana, Padova 1970, pp.
5.3-64 e ivi bibl. prec. 

(7) Un quadro dell'organizzazione territoriale in età paleoveneta (fine IV sec.
a.C.), riferito all'agro di Padova è in Livio, X, 2; per la discussione v. L. BOSIO,
Padova e il suo territorio in età preromana, in Padova antica da comunitìi paleo­
veneta a città romano-cristiana, Padova 1981, ·pp. 3-18.
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Altino di ceramica attica e italiota (8), comprendesse anche i terreni
situati tra Sile e Piave. Il toponimo Equilum, connesso col radica­
le venetico ekvo che richiama la pratica dell'allevamento del cavallo 
per la quale erano celebrati i Veneti nel mondo antico (9), potrebbe 
in tal senso essere indizio di un'antica occupazione del litorale cor­
rispondente da parte di genti venete e tuttavia, mancando total­
mente le testimonianze archeologiche, sembra difficile potere soste­
nere tale ipotesi. 

In età romana la costruzione della via Annia, che, nel tratto 
compreso tra Altino e la probabile statio situata nei pressi di Musile 
di Piave, corre parallela alla linea attuale di costa (10), determina una
piena presa di possesso, del territorio attraversato, che ne riceve uno 
stabile assetto idraulico, parzialmente superstite sino ai nostri gior­
ni ( 11). 

Si pone opera infatti, come lasciano vedere gli scavi di Alti­
no ( 12), a tutta una serie di canalizzazioni e bonifiche che sottraggono
all'irregolare corso dei fiumi e alle paludi prossime al mare (13), una
area di cui sempre più sarà sentito, nel corso dell'impero, l'interesse 
strategico ('4). 

(8) V. M. TOMBOLANI, Alti110 e la lag1111a di Ve11e:r.ia, cit., pp. 91-94; Idem, 
Brami figurati etruschi italici paleoveneti e ro111a11i del M11seo Provinciale di Torce/lo, 
Roma 1981, pp. 7-11; I. FAVARETTO, Ceramica greca italiota ed etrusca del Museo 
Provi11ciale di Torcei/o, Roma 1982, pp. 9-11. 

(9) V. G. PELLEGRINI - A. L. PROSOOCIMI, La li11gua venetica, I, Padova 
1967, p. 402. 

(10) V. G. BRUSIN, D11e miliari della via Alti110-Concordia, in «Atti R. Ist. 
Vcn. SS. LL. AA.», C, 1940-41, pp. 377-389; G. SCHMIEDT, La via Annia ed i

s11oi rapporti topografici col margine della lag1111a di Vene:r.ia, s. d., tavv. VIII-IX 
(Atlante aerofotografico conservato presso la biblioteca del Museo di Altino}. 

(11) osl il fossato nord della via Annia nei terreni Ziliotto ad Altino conser­
vatosi sino alle più recenti bonifiche v. B. M. SCRAFl, Altino (Vene:r.ia). Le iscri­
zioni funerarie roma11e prove11ienti dagli scavi 1965-1969 e da rinvenime11ti sporadici, 
in «Atti Ist. Ven. SS. LL. AA.», CXXVIII, 1969-70, pp. 210-213; tira le località 
Bellesine e Cascinelle di Musile di Piave l'antico fossato sopravvive nel fosso Gorgazzo 
v. SCHMIEDT, op. cit., tav. IX.

(12) Un'arginatura con palizzate in tronclù cli rovere f.u rinvenuta lungo una
delle sponde del canale Siloncello negli scavi del 1930 del Genio Civile cli Venezia 
(v. Arch. Fot. Sopr. A,rch. PD nn. 1685-1687); più di recente un manufatto analogo è 
stato messo in luce negli scavi lungo il fossato sud cli una strada cli raccordo tra 
la via Annia e la via per Oderzo (M. TIRELLI, in «Aq. N.», LII, 1981, col. 242). 

(13) Le paludi altinati sono ricordate da VITRUVIO, I, 4, 11; STRABONE,
V, 1, 7, 214. 

(14) G. BRUSIN, Che cosa sappiamo dell'antica Altino, in «Atti 1st. Vcn. SS.

LL. AA.», CIX, 1950-51, pp. 189-191.
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Poiché le necropoli di Altino, tanto quelle della via Annia, 
quanto quelle di un'altra via, di recente identificazione, diretta a 
Oderzo (15), mostrano di proseguire oltre il Sile (16

), sembra possi­
·bile supporre che l'agro di tale municipio si estendesse a nord-est
per lo meno sino all'attuale corso del Piave.

Se e quanto fosse abitata la fascia costiera tra le foci dei due 
fiumi è tuttavia argomento di discussione, i cui termini potranno es­
sere meglio chiariti attraverso l'esame dei principali reperti archeo­
logici di Jesolo, l'unico centro costiero della zona che ha sin qui re­
stituito materiali di età romana. 

Il tema, pure essendo stato già trattato più o meno diretta­
mente da diversi studiosi ( 17), merita di essere riproposto all'atten­
zione, non tanto perché qualche nuova recente scoperta abbia muta­
to la sostanza del problema, quanto piuttosto perché, nel quadro del­
le ricerche archeologiche veneto-lagunari, nel cui contesto sembra 
riconducibile anche quella su Jesolo antica, sempre più si fa sentire 
l'istanza di una schedatura integrale dei materiali affinché sporadi­
che testimonianze acquistino, attraverso una analisi critica complessi­
va, fisionomia storica. 

Prima di passare all'analisi dei singoli reperti sembra necessario 
premettere che non si tratta in generale di materiali che siano frutto 
di scavi regolari ma di rinvenimenti sporadici, mai effettuati in con­
testo sicuramente di età romana. Le uniche notizie che sembrano 

(15) M. TOMBOLANI, in «Aq. N.», LI, 1980, col. 399; TIRELLI, /oc. cit.
(16) Per la via Annia, due faammenti di monumenti funerari recentemente recu­

perati dai sommozzatori a Trepalade nel Sile; un'urna cineraria in calcare con l'iscri­
zione Pantomimus, reperti conservati al Museo di Altino e i rinvenimenti della tenuta 
agricola di Ca' Tron oltre il Sile (V. GALLIAZZO, Sculture greche e romane del 
Museo Civico di Treviso, Roma 1982, u. 164); per l'altra via un'ara funeraria rin­
venuta in località Casette di San Maffio di Musestre (TV) (F. SARTORI, Un nuovo 
seviro altinate in un'arula funeraria di Museslre, in «Aq. N., XLV-XLVI, 1974-1975, 
coli. 199-208 che cita altri rinvenimenti della zona); si ricorda inoltre un segnacolo 
funerario a cespo d'acanto detenuto da un privato presso Musestre. 

(17) G. GUIOITO, Cenni storici sull'antica città di Jesolo e sulla origine della
Cava Zuccherina, Venezia 1855; C. A. LEVI, Su Cheronzio augustale, Taide da Licopoli 
e Publio Clodio Quirinale. Memorie tre di scoperte archeologiche, in «Atti R. Ist. Ven. 
SS. LL. AA.•, VI, 1887-88, pp. 281-282; L. CONTON, Le antichità romane della Cava 
Zuccarina, in «L'Ateneo Veneto•, XXXIV, 1911, pp. 43-68; G. BRUSIN, Ara-ossuario 
di provenienza aquileiese trovata a Jesolo, in «Ateneo Veneto», CXXXIII, 1942, pp. 
1.31-135; F. SARTORI, Una dedica di magistri ed altre iscrizioni romane da Jesolo (Ve­
nezia), in «Atti 1st. Ven. SS. LL. AA.», CXVI, 1957-58, pp. 241-263. 
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riferibili con buona probabilità ad un complesso di tale epoca, una 
necropoli ad inumazione scoperta in località «Il Campanile» di cui 
fa menzione indiretta il Con ton {18), non possono essere suffragate 
dai reperti in quanto questi ultimi andarono dispersi. 

Tenute presenti queste circostanze e considerato inoltre che gli 
oggetti in esame presentano scarsa omogeneità tipologica per potere 
essere organicamente classificati e che non è possibile procedere a 
raggruppamenti topografici per località di rinvenimento poiché alcuni 
pezzi sono soltanto genericamente indicati come provenienti da Je­
solo, pur non trascurando gli elementi indicativi parziali che da tali 
classificazioni possono emergere, sembra opportuno presentare tali 
materiali in ordine cronologico secondo la data di rinvenimento. 

Risalgono al 183 3 due significativi rinvenimenti di epigrafi ro­
mane a Jesolo. In una lettera di D. Pietro Pasini diretta all'ing. Gio­
vanni Casoni, in data 22 settembre 1833, si parla di «un'ara tolta 
dalle rovine di Jesolo alla Cava Zuccarina» (19) e donata poi dagli 
eredi del Sig. Antonio Olivieri (20), al Seminario Patriarcale di Ve­
nezia, dove ancora si conserva. Si tratta, come dal testo dell'epigrafe, 
di un'ara funeraria, di forma parallelepipeda, con cornice inferiore 
modanata, estremità superiore rastremata, decorata su tre lati a en­
carpi (fig. 1). Sulla faccia laterale sinistra è riprodotta a rilievo 
una oinochoe, e su quella destra una patera, mentre sullo specchio 
anteriore è incisa l'epigrafe: 

M(arcus) Vocusius / M(arci) l(ibertus) Crescens / viv(us) fec(it) 
sib(i) et /Vocu(siae) Veneriae / coniug(i) optim(ae) et Petronio/ 
V ocusiano fil(io) / mil(iti) coh( ortis) III praet( oriae) / 

ann(orum) XVIII m(ensium) III dier(um) XIIX / siq(uis) hanc 
ar(am) vender(e) / aut emere aut ex acis / claver(it) tunc 
poen(ae) nom(ine) / dabit rei p(ublicae) Aquil(eiensium) HS XX 
n( ummum) / delator quart( am) accip(iet). 

L'iscrizione si riferisce ad un liberto, Marcus Vocusius Crescens 

(18) Op. cit., p. 52, nota 2 cita i quaderni 1906-1907 delle Memorie manoscritte
di Alfonso Alfonsi. 

(19) Ms. CICOGNA, 3050, Biblioteca Museo Correr di Venezia. 
(20) G. A. MOSCHINI, La Chiesa e il Seminario di S. Maria della Salute,

Venezia 1842, p. 99; CIL, V. 952; ILS, 8239. Gli Olivieri erano proprietari di un 
fondo in località «Le Motte» dove fu scoperta l'ara votiva a Silvano (MARZEMIN, 
Le origini cit., pp. 104-105). 
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che ancora in vita dedicò il monumento alla moglie V ocusia Vene­
ria 'e al figlio Pet:onius Vocusianus, soldato della terza coorte pre­
toria, morto all'età di diciotto anni, tre mesi e diciotto giorni. Nel 
testo si aggiunge che se qualcuno vorrà vendere o scalpellare l'ara 
pagherà a titolo di ,pena alla res publica di Aquileia ventimila se­
sterzi e il delatore ne riceverà una quarta parte. Per tale clausola 
il Mommsen (21) riferl quest'iscrizione ad Aquileia, seguito dal Bru­
sin (22) che oppose alle argomentazioni del Marzemin (23) e del Con­
ton (2''), che volevano attribuirla a Jesolo, l'evidenza del fatto che 
se nel testo «si commina una punizione in denaro per il violatore 
del sepolcro e se tale multa va pagata alla cassa della comunità muni­
cipale di Aquileia, chi potrà mai pensare che il monumento non sia 
stato fatto esclusivamente per Aquileia e sia stato eretto su un 
sepolcro di detta città?». 

Si può aggiungere che anche dal punto di vista tipologico il 
monumento sembra rientrare per forma, dimensioni e decorazione 
nella produzione aquileiese (25).

L'altra iscrizione fu rinvenuta in un fondo di proprietà di Pietro 
Boldù e da questi fu donata al Museo Marciano {26). Attualmente è 
conservata al Museo di Altino. Si tratta di una lastra parallelepipeda 
in calcare, tagliata lungo i lati brevi, con un breve listello nella parte 
superiore (fig. 2). L'epigrafe: 

[.] Gavius L(uci) f(ilius) / Aquila IIIIvi[r] / [i(ure)] d(icun­
do) IIII vir aed(ilicia) / [p ]otestate tr(ibunus) / mil(itum) 
praef(ectus) eq(uitum) / [s]ummarum 

è in belle lettere, con punti triangolari e sembra databile in base ai 
caratteri paleografici agli inizi dell'impero. Il personaggio ricordato, 
ne è ignoto il praenomen a causa della lacuna del testo, appartenne 
alla gens Gavia, molto diffusa nel Veneto, in particolar modo a Ve-

(21) CIL, V, 952. 
(22) Ara ossuario, cit., p. 135. 
(23) Le origini, cit., ,p. 104.
(2�) Le antichità romane, cit., pp. 46-47.
(25) Cfr. V. SANTA MARIA SCRLNARI, Museo Archeologico di Aquileia.

Catalogo delle sculture romane, Roma MCMLXXII, p. 135, n. 388. 
(36) CIL, V, 2160; Inv. Mus. Arch. Venezia n. 191; Inv. Mus . .Airch. Altino 

AL. 14. 
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rona ed ad Aquileia (17). Ricoprì le più alte cariche della sua città, 
fu magistrato con potere giurisdizionale ed edile; nell'esercito fu uffi­
ciale superiore come tribuno e come comandante delle ali della caval­
leria. L'epigrafe fu attribuita dal Mommsen, con qualche cautela e 
riserva (28), al municipio di Altino, data la vicinanza di Jesolo a tale
località e per il fatto che vi sono ricordate le magistrature, che, come 
noto, sono quelle per eccellenza dei municipi (29). Considerato che il
gentilizio del personaggio ricordato nell'iscrizione è particolarmente 
diffuso ad Aquileia, mentre sinora non è testimoniato ad Altino (30)

e soprattutto che, anticipando quanto si avrà modo di osservare in 
seguito, la maggior parte dei reperti romani di Jesolo mostra di es­
sere di origine aquileiese, sembra possibile avanzare l'ipotesi che 
anche questo titolo abbia un'analoga provenienza. 

Non sembra opporvisi il fatto che Aquileia è detta colonia da 
Plinio ( 31), in quanto, sia che si voglia datare ad età augustea (32) o ad 
età claudia o neroniana (33) l'iterazione coloniale di tale città, è pari­
menti noto che essa mantenne, anche dopo che ricevette nuovamente 
il titolo coloniale, le magistrature quattuorvirali del precedente ordi­
namento municipale (34). 

Il Cantù nella Grande Illustrazione del Lombardo Veneto del 
1858 (31) pubblica comeproveniente da Jesolo un coperchio d'urna 
a plinto, sormontato da un cippo emisferico, con epigrafe, che viene 
così restituita dal Mommsen (36): Vettio Vero / A/inia P(ubli) f(ilia).

Si tratta di una dedica fatta da una donna, designata con il 
nomen e come figlia di Publio, ad un uomo, verosimilmente il marito, 

(27) Da Verona: CIL, V, 3249, 3311, 3367, 3382, 3401, 3402, 3414, 3441,
3464, 3472, 3622-3631, 3707, 3731, 3775; da Aquileia CIL, V, 739, 916, 1008, 
1032, 1227-1233, 8291, 8393, 8973. 

(28) CIL, V, p. 205.

(29) A. DEGRASSI, L'ammi11isira1.io11e delle città, in Scritti vari di antichità,
IV, Trieste 1971, pp. 75-76. 

( 30) L'unica iscrizione attribuita ad Altino dal Mommsen che potrebbe essere
integrata con un tale 11omen è in CIL, V, 2154. 

(31) Nai. Hist., III, 18, 126.

(32) Tesi cui propende G. BRUSIN, in «Aq. N.», VII-VIII, 1936-1937, col. 15 ss.

(33) A. DEGRASSI, Problemi cro110/ogici delle colonie di L11ceria, Aquileia,
Tea11um Sidicimtm, in Scritti vari di antichità, I, Roma 1962, pp. 89-92. 

(34) Idem, op. cii., pp. 102-122, 168-171.

(35) Idem, op. cii., p. 383.
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designato dal gentilizio, Vettio, molto diffuso nel Veneto (31), e dal 
cognomen Vero. La tipologia di tale monumento funerario, molto 
frequente ad Altino, donde si irradia probabilmente a Concordia, Tre­
viso e Oderzo, ma sconosciuta ad Aquileia (38), sembra suggerire una 
probabile origine del pezzo da uno di questi centri, con maggiore pro­
babilità da Altino data la prossimità della zona. 

Nel 1861 fu rinvenuta, quasi nello stesso luogo in cui era ve­
nuta alla luce l'ara funeraria di M(arcus) Vocusius Crescens sopra 
ricordata, un'ara votiva in marmo greco che venne acquistata nel 1907, 
insieme ad altri tre reperti lapidei di Jesolo dal Governo per il Mu­
seo Archeologico di Venezia (J<J) (fig. 3). 

Presenta la seguente iscrizione (40): 

Silvano/ Aug(usto) sacr(um) / in memoriam / Q(uinti) Etuvi / 

Hedychri / IIIIIIvir(i) Aquil(eiae) / Q(uintus) Etuvius / Erns 
lib(ertus) IIIIIIvir / Aquil(eiae) / d(ono) d(edit). 

Nel pubblicarla il Mommsen afferma: «Aquileiam rettuli propter 
argumentuh pariter ad n° 952 eodem fere loco repertam; sine dubio 
ablatae sunt ex ruderibus Aquileiae medio aevo». Tale attribuzione 
sembra trovare conferma oltre che per tali ragioni anche per il fatto 
che, tanto la tipologia del monumento quanto il pregio del materiale, 
sembrano convenire, più che ad altri centri romani del Veneto orien­
tale, ad Aquileia dove non mancano esempi di dediche analoghe an­
che nel formulario (41

) e dove la gens cui appartennero i serviri ricor­
dati è testimonianta da un'altra epigrafe (42}. 

Altri due reperti, un'altra ara votiva e una testa femminile in 
calcare possono egualmente, per motivi diversi, essere attribuiti ad 
Aquileia. Il secondo altare è molto simile per forma e dimensione al 
precedente (43): si tratta di un plinto parallelepipedo in calcare di Au­
risina con cornici modanate e con focus ad incavo rettangolare nel 

(.!6) CIL, V, 2282. 

(37) V. indici CIL, V, pp. 1132-1133.

(38) Lo ha notato M. DE MIN, in Sculture e mosaici romani del Museo Civico 
di Oderzo, Trev.iso 1976, n. 116. 

(39) lnv. n. 374.
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(40) CIL, V, 821; CONTON, op. cit., pp. 63-65
(41) CIL, V, 822, 824, 825.
(42) CIL, V, 1197.
(43) lnv. n. 375.
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piano superiore. J:: anepigrafe, ma, data la scabrosità della superficie 
della faccia anteriore, un'eventuale iscrizione votiva potrebbe esservi 
stata abrasa (44). Data la somiglianza con l'ara precedente non sembra
si debba escluderne la medesima origine. 

L'altro reperto, in calcare carsico, riproduce, secondo sembianze 
convenzionali (45

), un ritratto femminile: è stato pubblicato dal Tra­
versari (%) che ne ha messo in evidenza la quasi perfetta corrispon­
denza formale con altri due simili ritratti del Museo di Aquileia (47), 
sì da vedere nei tre esemplari un prodotto della «medesima officina 
e forse della mano dello stesso scultore», attivo ad Aquileia intorno 
alla prima metà del I sec. d.C. 

Il quarto reperto del gruppo consiste in una base cilindrica in 
marmo, delimitata da due brevi cornici, che presenta a circa metà 
altezza l'iscrizione greca: 

0cx.tc; Tivì)wvoç AvK01to),,i:•nç. 

L'epigrafe, già vista da Levi nel 1833 in località «Le Motte» 
presso la porta di un casolare, in funzione di paracarro, ma non 
letta integralmente ( 45), è pubblicata dalla Guarducci (49) che ritiene
si tratti di una dedica apposta sulla base di una statua funeraria rife­
ribile a Taide, figlia di Pitone, cittadina di Licopoli, una greca d'E­
gitto. 

L'iscrizione è datata dalla stessa studiosa, in base a criteri paleo­
grafici, al I sec. a.C. 

Per questa, come per altre pietre con iscrizioni greche rinve­
nute nell'area lagunare veneziana (so), sembra probabile che il tra­
sporto dai paesi di origine sia stato effettuato da mercanti veneziani 
in età medievale, essendo noto che tali materiali potevano essere uri-

(44) Cosl ritiene il CONTON, op. cit., p. 65. 

(45) Si tratta di un ,ritratto di donna in veste di Menade.

(%) G. TRA VERSAR!, Museo Archeologico di Ve11e1.ia. I ritratti, Roma
MCMLXVIII, p. 49, n. 30, fig. 23. 

(41) SANTA MARIA SCRINARI, op. cit., p. 77, n. 234; p. 52, n. 149.
(48) S11 Che,0111.io augustale, cit., pp. 281-282.

(49) M. GUARDUCCI, Le iscri1.io11i greche di Vene1.ia, Estratto da «R. I.
A. S. A.», IX, MCMXLII, pp. 28-29. 

(SO) Ibidem, pp. 25-26; Inscr. Crei., III, 3, nn. 3 a-e; IV, 1950, n. 174; I, 
16, n. 5; I, 16, n. 33. 
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lizzati come zavorra per le navi e successivamente essere impiegati 
come ,pietrame da costruzione (51). 

Nel 1861, assieme all'ara votiva a Silvano sopra ricordata, fu 
rinvenuto, nella medesima località (52), un frammento di sarcofago, 
costituito dalla parte inferiore della fronte con iscrizione mutila e da 
una porzione del fondo e delle pareti laterali. L'iscrizione fu inserita 
dal Mommsen (53) tra le altinati con la riserva: «origine fortasse Agui­
leiensi» per il fatto di essere stata trovata assieme all'altra. Il testo 
ripubblicato dal Pais (54) con la nota, riferita alla precedente edizione:
«recte edita nisi quod verba punctis distincta sunr», potrebbe essere 
integrato cosl: 

[ ... ] Caecina Charitin (i?) pos( uit). 

Il dedicante, verosimilmente il marito alla propria moglie, pre­
senta un gentilizio, Caecina, di lontana ascendenza etrusca (55), testi­
moniato nella Venetia nell'area aquileiese e a Verona (56). La moglie 
è designata con il solo cognomen al dativo, il medesimo che com­
pare in un'iscrizione, già a Venezia, posta dal Mommsen fra le alti­
nati (57). 

Pur non potendosi escludere una provenienza altinate del pezzo 
mette conto ricordare che, oltre alle ragioni addotte dal Mommsen, 
sambra far propendere per un'origine aquileiese il fatto che assai ra­
ramente sembrano in uso ad Altino i sarcofagi (58) e che il gentilizio 
finora non vi è testimoniato. 

Nelle «Notizie degli Scavi» del 1883 sono pubblicate, insieme alla 
precedente iscrizione altre tre epigrafi provenienti da J esalo (59). Due 
di esse erano adoperate in funzione di stipiti di porta in una casa sita 
in frazione Marina; sono state di recente acquisite dallo Stato e si 
trovano ora in deposito presso il Municipio di Jesolo. Si tratta di due 

(51) Per il problema v. da ultimo L. BESCHI, Antichità Cretesi a Venezia,
in «Annuario Se. Arch. Atene», L-LI, 1972-1973, pp. 487-488. 

(52) Ms. CICOGNA, cit.,; «N. S.», 1883, p. 157.
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(53) CIL, V, 2211.
(54) S. I., 468.
(55) A. STEIN, I.V. Caecina, in R. E., III Stuttgart 1899, coli. 1236-1237.
(56) Da Aquileia CIL, V, 8361; da Verona CIL, V, 3528.
(57) CIL, V, 2215.
(58) V. SCRAFl, op. cit., p. 263.
(59) Idem, p. 157; S. I., 474, 477, 478.
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cippi funerari parallelepipedi con l'indicazione delle misure dell'area 
sepolcrale. L'uno presenta la seguente iscrizione, incisa in belle let­
tere con punti triangolari: 

L( ocus) m( onumenti) / Q( uinti) Corneli / Cryserotis / in Jr( onte( 
p(edes) XX / [i]n ag(ro) p(edes) LX. 

Il gentilizio del defunto è molto diffuso nel Veneto (60), mentre 
il cognomen ·piuttosto raro, trova riscontro in Altino (61 ). 

Interpreterei così l'altra iscrizione, molto simile alla precedente 
nei caratteri paleografici: 

L(ocus) m(onumenti) / P(ubli) L ( ... ) P(ubli) f(ilii) Firmi / 
in /r( onte) p( edes) XX J in ag(ro) p( edes) XXXII 

ritenendo indicato con le sole iniziali il gentilizio del defunto e con­
siderando Firmi come cognomen del medesimo (62). 

Data la genericità del contenuto dei testi e della stessa tipolo­
gia dei cippi sepolcrali non sembra vi siano ragioni particolari per 
attribuire ad un determinato centro della Venetia le due epigrafi 
se non ad Altino, vista la vicinanza topografica. Qualche aiuto per 
un'indicazione dell'origine dei pezzi potrebbe venire da future ana­
lisi petrografiche, anche se, visto il comune approvvigionamento 
di versi centri romani della V enetia orientale dalle medesime cave, 
una simile ricerca non sembra destinata ad approdare a sicuri risultati. 

La terza iscrizione del 1883 riveste notevole importanza dal 
punto di vista prosopografico. La rinvenne il Levi (63) mettendo in 
luce la cripta del duomo di Jesolo: spettava alla metà di una grande 
lastra rettangolare. Il testo, in base all'identificazione del personaggio 
ivi ricordato con quello di un'epigrafe già in S. Giusto di Trieste (64) 
viene cosi integrato (65): 

P(ublio) Clo[dio P(ubli) /(ilio)] / Qui[rinali] / pri[mipilo 
leg(ionis) XX] / trib[(uno) mil(itum) leg(ionis) VII] / 
Cla[udiae pr(aefecto) classis] / procu[ratori Augusti]. 

(60) V. indice CIL, V, p. 1111.
(61) CIL, V, 2171.
(62) Cosl in SCARFl, op. cii., p. 244; nota 88 e ivi bibl.
(63) Op. cit.

(64) CIL, V, 533.

(65) S. I., 474. 
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Il titolo, se è esatta l'identificazione, potrebbe riferirsi, come 
quello di Trieste, a quel Publio Palpellio Clodio Quirinale che è 
cosl ricordato negli Annali di Tacito ( 13, 30): 

Clodius Quirinalis, quod praefectus remigum qui Ravennae ha­
berentur velut in/imam nationum I taliam luxuria saevitiaque 
afflictavisset, vene no dramnationem anteiit. 

Ne potrebbe risultare confermata la provenienza aquileiese an­
che di quest'epigrafe. 

Nel 191 O, in località «Le Mure», venne in luce, in seguito a 
lavori occasionali di scavo nell'area antistante le soglie della basilica 
di Jesolo, alla profondità di m. 1,50, un'ara funeraria, spezzata in 
due frammenti, mancante della parte superiore (66). Il monumento, 
a forma di parallelepipedo rettangolo, presenta un liste!Jo di base 
e un coronamento superiore decorato a rosette alternate a foglie tri­
petali. Nella superficie del piano superiore è un incavo circolare per 
l'urna contenente le ceneri del defunto. Negli specchi laterali è ri­
prodotto a rilievo un genio alato a cavallo di un grifo marino, men­
tre la tabella della facciata reca incisa un'epigrafe. L'iscrizione, edita 
per la prima volta dal Conton priva di un adeguato commento (67

), è 

stata successivamente ampiamente illustrata assieme al monumento 
dal Brusin che cosl ne interpreta il testo (68): 

C( aitts) Variu[s] A( uli) f(ilius) (tribu) Scap( tia) / Priscus 
v[et(eranus)] leg(ionis) VIII Aug(ustae) / M(arcus) Corn[e]lius 
M(arci) f(ilius) / (tribu) Vet(uria) [Ru]fus / Corn[e]lius 
M(arci) l(ibertus) / Clarus [II]IIIIvir / Valeria C(ai) l(iberta) 
Pergamis / C(aius) Variu[s] C(ai) f(ilius) (tribu) Vel(ina) / 
Priscus a[n]n(orum) XXII mil(es) / c(o)hor(tis) VIII 
[pr]aet(oriae) stip(endiorum) VI / M(arcus) Corne[l]ius Rufi 
l(ibertus) Mans[u]etus VIvir. 

L'epigrafe, databile in base ai caratteri paleografici intorno alla 
metà del I sec. d.C., nomina le seguenti persone: Gaio Vario Prisco, 
veterano della legione VIII Augusta che, come è noto ebbe stanza 
nei pressi di Aquileia nella prima metà del I sec. d.C.; quindi il 

(66) BRUSIN, ATa-<muario, cit.; SCRINARI, Museo Archeologico di Aquileia,
CÌt., p. 132, D. 378. 
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(67) Le antichità romane, cit., pp. 51-57 dà tuttavia utili notizie di scavo.

(61) ATI. cit., pp. 134-135.
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figlio, morto all'età di ventidue anni, dopo sei di servizio nella coorte 
VIII pretoria; Marco Cornelio Rufo e due suoi liberti con il cogno­
men rispettivo di Claro e Mansueto, ambedue del collegio dei seviri; 
infine Valeria Pergamis, sempre secondo il Brusin da considerarsi 
la moglie di Marco Cornelio Claro visto l'ordine in cui si succedono 
i nomi dei personaggi. 

L'appartenenza di padre e figlio a due diverse tribù, rispettiva­
mente la Scaptia e la Velina, viene spiegata dallo studioso medesi­
mo con il fatto che Gaio Vario, altinate di nascita, dopo il soggiorno 
aquileiese come militare della legione VIII, una volta congedato, 
si sia stabilito ad Aquileia e che allora soltanto si sia sposato, dive­
nendo forse colonus. Il figlio, nato ad Aquileia, sarebbe stato di 
conseguenza ascritto alla tribù Velina, quella dei cittadini aquileiesi. 

Sulla base del contenuto dell'iscrizione e di una stringente ana­
logia di quest'ara con quelle aquileiesi il Brusin propone pertanto 
l'assegnazione del monumento sepolcrale a tale città ritenendo pro­
babile l'emigrazione della lapide a Jesolo agli inizi del medio evo. 

Dopo la pubblicazione di tale monumento da parte del Brusin, 
un consistente apporto alla conoscenza dei successivi rinvenimenti di 
materiali di età romana a Jesolo viene dato dal Sartori che riunisce 
in un articolo tutti i testi epigrafici venuti in luce in seguito agli sca­
vi svizzeri alla basilica di Jesolo nel 19 5 5, agli scavi del cantiere di 
lavoro in località «Le Mure» e in seguito a rinvenimenti sporadici (69). 

Essendo esauriente tale pubblicazione per l'edizione critica dei 
testi basterà solo accennare ai due pezzi che sembrano più signi­
ficativi. 

L'epigrafe più interessante, rinvenuta nelle fondazioni della ba­
silica di S. Maria, è costituita da una dedica di un collegio di sei 
magish'i, tre liberti e tre schiavi: il testo, così integrato 

[ ... ] Hilari l(ibertus) Carpus / [ ... J Martialis l(ibertus) A/.ypus / 
[ ... H]ermae l(ibertus) Trophimus / Sinon M(arci) Trosi Primi/ 
Onesimus L(uci) Stati Narciss[i] / Primigenius C(ai) Vere­
cun[di] / magistri dederunt 

si riferisce probabilmente, secondo il Sartori, a dei «preposti a qual­
che culto, di una divinità che rimane ignota per mancanza di una sua 
esplicita menzione, per quanto non sia da escludere che il collegio 

(69) U11a dedica di magistri, cit.
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rientrasse tra i funeratici, per lo più raggruppanti persone di umile 
condizione sociale ed economica, talora anche schiavi». Quanto al 
problema della provenienza dell'epigrafe, lo stesso autore, notando 
che due delle famiglie nominate compaiono insieme in Aquileia, Con­
cordia e Altino propende a vedere in uno di questi tre centri la pro­
babile origine della dedica, pur non escludendo la possibilità di una 
provenienza o un'origine opitergina della stessa. 

Pure di grande interesse un frammento di sarcofago in marmo del 
tipo a tabella centrale con figure ai Iati: vi è riprodotta la parte su­
periore di una figura virile secondo lo schema di derivazione elleni­
stica del buon pastore (fig. 4). La testa, un vero e proprio ritratto, 
del tutto simile a quelli aquileiesi del secondo venticinquennio del 
III sec. d.C. (i0), riferibile ad una corrente pregallienica, è come que­
sti ultimi caratterizzato dallo sguardo ispirato, rivolto obliquamente 
verso l'alto, con l'occhio con l'iride incisa. Nel riquadro centrale sono 
visibili tre lettere disposte su due righe V a[ ... ] / M [ ... ] : si tratta 
verosimilmente dei resti del gentilizio e del cognome del defunto. 

Data la stringente affinità formale con i sopra ci rati prodotti 
sembra accettabile anche per questo frammento un'origine da quel 
centro. 

Risale al dicembre 1952 il rinvenimento tra le rovine della basi­
lica di S. Maria di Jesolo di un altare cilindrico in marmo, decorato 
a ghirlande e bucrani e con fregio superiore di tipo dorico (71) (fig. 
5). Il monumento, quasi sicuramente usato come segnacolo funera­
rio, vista la mancanza di focus e canaletta, rientra in una tipologia dif­
fusa in un ambito molto vasto della Venetia, ma soprattutto nell'area 
costiera (72). Il fresco naturalismo e la sobrietà della decorazione uni­
tamente al materiale impiegato ne fanno tuttavia un'opera singolare, 
non inquadrabile in alcuna delle riconosciute officine artistiche, che 
attesero alla produzione di tali monumenti (73). Il confronto stilistico 

(10} SCRINARI, op. cit., pp. 70-71, nn. 209-210; L. BESCHI, in Da Aquileia 
a Venezia, Milano 1980, pp. 410-411 e ivi bibl. 

(71) Archivio Sopr. Arch. Veneto, PD, sopralluogo assistente G. B. Frescura
del 14.1.1953. 

-(72) F. GHEDINI, in Sculture greche e romane del Museo Provinciale di 
Torce/lo, Roma 1982, pp. 82-84 e ivi bibl. 

(73} H. GABELMANN, Oberitalische Rundaltiire, in «R M», 75, 1968, p. 
87 ss.; S. GIBELLI DE PAOLIS, Are cilindriche e monumenti funebri circolari nel 
Veronese, in Il territorio veronese in età romana, Convegno del 22-23-24 ottobre 
1971. Atti, Verona 1973, pp. 299-356; GHEDLL�I, op. cit. 
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più immediato, fatto non in base alla sintassi ornamentale ma per 
singoli elementi decorativi, quali i bucrani e il fregio dorico, può 
portare a considerarlo apparentato con alcuni esemplari altinati, ispi­
rati al naturalismo ,proprio dell'arte augustea (74). Tuttavia, osservando 
l'esuberanza ornamentale di quelli, questo di Jesolo sembra porsi in 
qualche modo al di fuori o se mai in testa della serie, inserendosi, 
tanto per il pregio del materiale quanto per la tematica, in quel filo­
ne dell'arte «colta», che ad Altino sembra particolarmente ricettiva 
di influssi ellenistici (75). 

Nel maggio del 1966 sono stati rinvenuti in opera nelle fonda­
zioni sempre della basilica di S. Maria due lapidi che mostrano chia­
ramente di avere avuto in origine una diversa destinazione. 

Si tratta di un frammento di fregio dorico che presenta tre tri­
glifi alternati a metope, rosone e a bucrani (fig. 6). È direttamente 
confrontabile, più che con altri simili fregi della Venetia (76), con e­
semplari aquileiesi che presentano un'analoga stilizzazione, in parti­
colare del bucranio con ghirlande a grossi nodi (77). 

L'altro frammento è costituito da una parte di una lastra de­
corativa con cornice a kyma e rappresentazione di ghirlande con 
nastri e uccellini( fig. 7). È databile ad età giulio-daudia e confron­
tabile con rilievi altinati con simili soggetti (78). Tanto per il mate­
riale di cui è costituito, il calcare di Aurisina, quanto per le affinità 
stilistiche notate, può quasi senza dubbio essere attribuito ad un'offi­
cina artistica di quel centro. 

Nell'aprile del 1980 due nuovi rinvenimenti, sempre nei pressi 
della sopra citata basilica, si sono aggiunti ai precedenti: un fram­
mento di colonna usata come cippo dedicatorio e un frammento di 
epigrafe sepolcrale. 

Il frammento di colonna (fig. 8), in pietra tenera, presenta i 
resti di un 'iscrizione disposti su sei righe (79). Nella prima riga è trac-

(74) Cfr. ara al Museo di Altino AL. 3585, neg. Arch. Fot. nn. 26702-26704.
(75) V. BESCHI, in Da Aquileia a Venezia, cit., p. 367 ss.
(76) V. elenco datone da G. CAVALIERI MANASSE, I fregi metopali dei

1110111111,enti funerari vero11esi 11el panorama della decorazione architettonica della Cisal­
pina, in Il territorio veronese, cit., p. 287. 

(77) EADEM, La decorazione architetto11ica ro111a11a di Aquileia, Trieste, Pola. I. 
L'età repubblica11a augustea e giulio-claudia, Padova 1978, pp. 96-97, n. 61, tav. 28. 

(78) Ara funeraria AL. 23; altare cilindrico AL. 3805 inediti al Museo di Altino.
(79) Alt. cm. 52; 0 cm. 40; alt. delle lettere da cm. 6 a cm. 8.
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eia di -un'asta obliqua; nella seconda si leggono due lettere RA e 
l'asta di una terza, nella terza quattro lettere CI-SE divise da un pun­
to e parte di una quinta, nella quarta sei lettere, le prime tre AUG 
divise da un punto dalle altre DIV; nella quinta nove lettere ENTI­
NIANI e parte di un'asta che le precede; nella sesta riga sette lettere, 
in parte mutile, VG FILIO.

Il testo sembra riferirsi, in virtù delle ultime due righe agevol­
mente integrabili con [Val]entiniani / Aug(usti) /ilio, ad uno degli 
imperatori figli appunto di Valentiniano. Se le tre lettere della se­
conda riga si integrano con [G]rat[iano], tenuto presente il for­
mulario comune a tali dediche e in particolare quello di un'epigrafe 
di Vicenza che presenta strette analogie (00), sembra possibile inte­
grare il testo nel modo seguente: 

[Imp(eratori) Caes(ari) D(omino) N(ostro) / G]rat[iano fe/li]ci 
sem[per] / Aug(usto) Div[i / Val]entiani / [A]ug(usti) /ilio 

Tale epigrafe, sfortunatamente mutila della parte inferiore che 
avrebbe potuto portare, come quella di Vicenza, la dedica della civitas 
all'imperatore, è, come quella, databile tra il 375 ed il 378, periodo 
compreso tra la morte di Valentiniano e quella di Graziano. :È inte­
ressante notare che, anche in questa dedica come in quella appena 
ricordata, il nome di Valentiniano appare preceduto dall'appellativo 
divus, molto raro nei titoli di questo imperatore (81), nonostante Au­
sonio (82) dica espressamente che gli furono tributati dal figlio onori 
divini. 

La dedica si riferisce probabilmente, come altre simili (83), al rias­
setto di una strada romana, curato nel caso specifico dall'imperatore 
Graziano. Non essendo stato trovato in relazione al percorso di 
una di tali vie, si potrà pensare, per vicinanza topografica, alla via 
Annia che risulta essere stata oggetto di particolari cure da parte 
di diversi imperatori nel corso del III e del IV sec. d.C. Nell'elenco 
che ne dà il Brusin (84) è una lacuna tra l'anno 375 (Valentiniano 

(80) CIL, V, 3114.
(81) V. nota del Mommsen, /oc. cit.
(82) Gratiar. Act., II, 7, Edizione Teubner Lipsia 1886, p. 355.

(43) G. BRUSIN, La via Annia da Altino ad Aquileia, in Atti del Convegno
per il retroterra veneziano (Mestre-Marghera 13-15 novembre 1955), Venezia 1956, pp.
27-34.

(84) La via Annia, cit., ,p. 33.
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Fig. 1 
Epigrafe di Marco Vocusio Crescente. 

Fig. 2 
Epigrafe di Gavio Aquilone. 



Fig. 3 
Ara votiva a Silvano. 
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Fig. 5

Altare funerario cilindrico a bucrani e ghirlande. 



Fig. 4 
Frammento 
cl i sarcofago. 

Fig. 7 
Frammento 
di lastra decorativa. 

Fig. 6 
Frammento 
cli fregio dorico. 
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Fig. 8 
Cippo d d' e icatorio d1 G raz1ano 
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Fig. 9 
Frammento d' 1 epigrafe. 
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e Valente) e il 383 (Valentiniano, Teodosio e Arcadio) che po­
trebbe in parte essere integrata da questa dedica di Graziano. 

L'altro frammento di epigrafe (85), incompleta su tutti i lati,
è in calcare di Aurisina e presenta un'iscrizione disposta su tre 
righe (fig. 9): 

[ ... ] / M. Pacon [ ... ] / L (ucius) Trebius? [. .. ] / Her [ ... ] 

Si tratta di un'epigrafe, ,probabilmente sepolcrale, in cui sono 
nominati due o forse tre personaggi. I gentilizi dei primi due sono 
già noti ad Altino (86) per cui è abbastanza probabile una prove­
nienza di tale frammento da tale centro. 

Riesaminando ora l'insieme dei materiali presentati sembra ri­
sultare molto chiara la preponderanza dei reperti che più o meno 
direttamente si possono riferire ad Aquileia e che proprio per tale 
motivo non possono essere considerati come testimonianze di una 
presunta romanità di Jesolo. Per le pietre attribuibili ad Altino, 
pur non potendosi escludere che il territorio di Jesolo ospitasse un 
vicus o un pagus dipendente da quel municipio romano, vale, a di­
mostrazione della loro originaria pertinenza ad un contesto altinate 
di età romana, il fatto che si tratta unicamente di materiali di 
destinazione funeraria, mai rinvenuti in situ, ma per lo più, al pari 
di quelli aquileiesi, in opera nelle fondazioni delle chiese medievali 
di Jesolo. 

Quando possono esservi giunti? 

Pur essendo da valutare nei suoi fondamenti l'ipotesi di un'emi­
grazione di pietre di spoglio da Aquileia e da Altino già in età alto­
medievale (87), per il fatto stesso che molti pezzi provengono dalle 
fondazioni della basilica di S. Maria dell'XI sec., si può forse pen­
sare anche ad apporti di tale epoca, effettuati in coincidenza di una 
nuova fase di prosperit•à economica dell'antico centro. 

(85) Alt. cm. 20; lung. cm. 40.
(86) Per la gens Paco11ia v. E. GHISLANZONI, in «N. S.», 1930, pp. 475-476,

n. 22, fig. 17; per i Trebii v. CIL, V, 2273, 2274.
(87) A trasporti di materiali da costiruzione da Jesolo a Fusina si fa riferimento

nel testamento del doge Giustiniano Partecipazio dell'829 (R. CESSI, Documenti rela­
tivi alla storia di Venezia anteriori al Mille, in Testi e documenti di storia e letteratura 
latina medievale, I, 1, Padova 1940, p. 93 ss. 
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L'insieme dei dati raccolti sui principali rinvenimenti di ma­
teriali di età romana di Jesolo porta così necessariamente l'indagine 
sulle origini di tale città lagunare ad un pw1to morto che lascia aper­
ti gli interrogativi iniziali. 

Indagini sistematiche comprendenti ricognizioni sul terreno, pro­
spezioni geofisiche, saggi di scavo localizzate oltreché in località «Le 
Mure», in altre due zone, denominate rispettivamente «Il Campa­
nile» e «La Marina», che, in base ai dati offerti dall'aerofotointer­
pretazione, sembrerebbero presentare tracce di antichi insediamen­
'Ì (88), potranno in futuro contribuire a risolvere tale problema (69). 

(88) V. SCHMIEDT, La via Annia, cii., tav. À'V. 

(89) Si dà di seguito una breve relazione sui risultati delb prima campagna di
prospezioni geofisiche condotte a Jesolo nel 1983: 

Nei mesi di settembre-ottobre 1983 la «Lerici Prospezioni Archeologiche» ha 
eseguito, per conto della Soprintendenza Archeologica per il Veneto un'indagine geo­
fisica a Jesolo nell'area delle rovine della Basilica di S. Maria Assunta allo scopo 
di accertare: 

1) l'esistenza di eventuali strutture murarie nella zona antistante la piccola basilica
paleocristiana; 

2) la consistenza delle stratificazioni archeologiche. 

Le prospezioni finalizzate al primo punto sono state eseguite con il metodo 
elettrico e hanno fornito risultati relativamente interessanti consentendo di individuare 
abbastanza esattamente i muri di fondazione della facciata della basilica paleocristiana. 
Una forte anomalia di valori di �esistività del terreno, evidenziata nell'arca antistante 
la basilica stessa, è risultata di difficile interpretazione essendo attribuibile tanto al­
l'accumulo di pietrame visibile in superficie quanto alla presenza di strutture sepolte. Di 
maggiore fondamento i risultati ottenuti con la prospezione meccanica: i carotaggi ese­
guiti lungo l'asse longitudinale della basilica paleocristiana hanno per.messo di sta­
bilire l'esistenza di strati antropici alla profondità di m. 1,50 (dalla soglia della basi­
lica medioevale presa come quota 0). 

Tra i materiali recuperati nello strato più profondo vi sono alcuni frammenti 
di terra sigillata riferibile ad età romana. 

Con la prossima campagna di scavo nella zona si conta di sottoporre a verifica 
tali risultati in particolare quelli che sembrerebbero indicare presenze antropiche di 
età romana. 
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